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Criteri per la valutazione dei contributi

I contributi sono sottoposti a valutazione.
Di seguito si riportano le modalità attuative.
Tipologia – È stata prescelta la via del referee anonimo e doppiamente cieco. 

L’autore non conosce chi saranno i valutatori e questi non conoscono chi sia l’auto-
re. L’autore invierà il contributo alla Redazione in due versioni, una identificabile 
ed una anonima, esprimendo il suo consenso a sottoporre l’articolo alla valutazione 
di un esperto del settore scientifico disciplinare, o di settori affini, scelto dalla Dire-
zione in un apposito elenco.

Criteri – La valutazione dello scritto, lungi dal fondarsi sulle convinzioni perso-
nali, sugli indirizzi teorici o sulle appartenenze di scuola dell’autore, sarà basata sui 
seguenti parametri:

– originalità;
– pertinenza all’ambito del settore scientifico-disciplinare IUS 11 o a settori 
affini;
– conoscenza ed analisi critica della dottrina e della giurisprudenza;
– correttezza dell’impianto metodologico;
– coerenza interna formale (tra titolo, sommario, e abstract) e sostanziale (ri-
spetto alla posizione teorica dell’autore);
– chiarezza espositiva.
Doveri e compiti dei valutatori – Gli esperti cui è affidata la valutazione di un 

contributo:
– trattano il testo da valutare come confidenziale fino a che non sia pubblica-
to, e distruggono tutte le copie elettroniche e a stampa degli articoli ancora in 
bozza e le loro stesse relazioni una volta ricevuta la conferma dalla Redazione 
che la relazione è stata ricevuta;
– non rivelano ad altri quali scritti hanno giudicato; e non diffondono tali 
scritti neanche in parte;
– assegnano un punteggio da 1 a 5 – sulla base di parametri prefissati – e for-
mulano un sintetico giudizio, attraverso un’apposita scheda, trasmessa alla 
Redazione, in ordine a originalità, accuratezza metodologica, e forma dello 
scritto, giudicando con obiettività, prudenza e rispetto.
Esiti – Gli esiti della valutazione dello scritto possono essere: (a) non pubbli-

cabile; (b) non pubblicabile se non rivisto, indicando motivamente in cosa; (c) 
pubblicabile dopo qualche modifica/integrazione, da specificare nel dettaglio; (d) 
pubblicabile (salvo eventualmente il lavoro di editing per il rispetto dei criteri reda-
zionali). Tranne che in quest’ultimo caso l’esito è comunicato all’autore a cura della 
Redazione, nel rispetto dell’anonimato del valutatore.
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Riservatezza – I valutatori ed i componenti della Direzione, del Comitato scien-
tifico e della Redazione si impegnano al rispetto scrupoloso della riservatezza sul 
contenuto della scheda e del giudizio espresso, da osservare anche dopo l’eventuale 
pubblicazione dello scritto. In quest’ultimo caso si darà atto che il contributo è stato 
sottoposto a valutazione.

Valutatori – I valutatori sono individuati tra studiosi fuori ruolo ed in ruolo, 
italiani e stranieri, di chiara fama e di profonda esperienza del settore scientifico-
disciplinare IUS 11 o che, pur appartenendo ad altri settori, hanno dato ad esso 
rilevanti contributi.

Vincolatività – Sulla base della scheda di giudizio sintetico redatta dai valutatori 
il Direttore decide se pubblicare lo scritto, se chiederne la revisione o se respingerlo. 
La valutazione può non essere vincolante, sempre che una decisione di segno contra-
rio sia assunta dal Direttore e da almeno due componenti del Comitato scientifico.

Eccezioni – Il Direttore, o il Comitato scientifico a maggioranza, può decidere 
senza interpellare un revisore:

– la pubblicazione di contributi di autori (stranieri ed italiani) di riconosciuto 
prestigio accademico o che ricoprono cariche di rilievo politico-istituzionale 
in organismi nazionali, comunitari ed internazionali anche confessionali;
– la pubblicazione di contributi già editi e di cui si chieda la pubblicazione 
con il permesso dell’autore e dell’editore della Rivista;
– il rifiuto di pubblicare contributi palesemente privi dei necessari requisiti 
di scientificità, originalità, pertinenza.
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Giurisprudenza e legislazione internazionale	 714
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TASSA ECCLESIASTICA
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LAÏCITÉ 
- CAA di Marsiglia, 4ème chambre, 15 ottobre 2024, n. 24MA00665 (FRANCIA)
(Islam – Loi de Séparation – titolo gratuito)

CHIESA CATTOLICA
- High Court of Australia, affaire ‘Bird vs X’, 2024/HCA/41, del 13 novem-
bre 2024 (AUSTRALIA)
(responsabilità civile – rapporto di lavoro – sacerdozio cattolico)
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Riassunto

L’aumento dei flussi migratori verso i Paesi del Global North ha portato a una cre-
scente diversificazione culturale e religiosa, creando opportunità di arricchimento ma 
anche sfide significative. La presenza di comunità musulmane in contesti occidentali ha 
sollevato interrogativi sulla libertà di pensiero e religiosa, in un contesto in cui le risposte 
politiche e sociali variano ampiamente. Mentre alcuni Paesi mostrano approcci più in-
clusivi, altri adottano politiche di laicismo che possono risultare oppressive. Il contributo 
evidenzia le complessità della governance religiosa e la necessità di bilanciare interessi 
diversi, come quelli del minore e della madre. La Corte EDU ha sottolineato l’importanza 
di considerare il background culturale e religioso nelle decisioni legali, per evitare discri-
minazioni e garantire il rispetto delle identità. Questa questione pone una sfida fondamen-
tale per le società moderne, richiedendo un approccio più consapevole ed inclusivo nella 
gestione delle diversità.

Parole chiave

Corte europea dei diritti dell’Uomo; libertà religiosa; interessi del minore; diversifi-
cazione religiosa; inclusione; flussi migratori; identità culturale; governance religiosa.

Abstract

The increase in migratory flows towards the countries of the Global North has led 
to growing cultural and religious diversification, creating opportunities for enrichment 
but also significant challenges. The presence of Muslim communities in Western contexts 
has raised questions about freedom of thought and religion, in a context where political 
and social responses vary widely. While some countries demonstrate more inclusive ap-
proaches, others adopt secularism policies that can be oppressive. The contribution high-
lights the complexities of religious governance and the need to balance different interests, 
such as those of the minor and the mother. The ECtHR has underlined the importance of 
considering cultural and religious background in legal decisions, to avoid discrimination 
and ensure respect for identities. This issue poses a fundamental challenge for modern 
societies, requiring a more conscious and inclusive approach to managing diversity.
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Keywords 
European Court of Human Rights; freedom of religion; human rights Convention mi-

gration flows; cultural identity; religious governance.

Sommario: 1. Introduzione 2. Alcune utili premesse sul tema del riconosci-
mento della libertà religiosa 2.1…nell’Unione Europea (brevi cenni alla 
dottrina del margine di apprezzamento)… 2.2 …nell’ordinamento giuri-
dico Norvegese. 3. La condizione dei fedeli musulmani in Europa ed in 
Norvegia. 4. La necessità di riconsiderare il «prisma» della libertà re-
ligiosa nelle decisioni internazionali: l’«equo bilanciamento» effettuato 
dalla Corte EDU 5. Considerazioni conclusive 

1. Introduzione

Il diritto alla libertà religiosa è riconosciuto come uno dei pilastri fonda-
mentali del sistema europeo di tutela dei diritti umani, come stabilito dall’ar-
ticolo 9 della Convenzione per la salvaguardia dei Diritti dell’Uomo e delle 
Libertà fondamentali1 (d’ora in avanti CEDU). Tale diritto include non solo la 
libertà di professare una religione, ma anche la libertà di non aderire a alcuna 
confessione religiosa, garantendo altresì il diritto di manifestare la propria 
fede individualmente o collettivamente, in pubblico o in privato. Tuttavia, è 
importante notare che tale diritto non è assoluto e può essere limitato, purché 
tali limitazioni siano previste dalla legge, perseguano uno scopo legittimo e 
siano necessarie in una società democratica. 

Il presente lavoro è diretto ad approfondire questa tematica sulla base di 
alcuni orientamenti della Corte europea dei diritti dell’uomo (in seguito Corte 
EDU). Nella prima parte verrà effettuata una breve ricostruzione degli ele-
menti principali del riconoscimento della libertà religiosa in Europa ed in Nor-
vegia con alcuni cenni alla dottrina del margine di apprezzamento sviluppatasi 
nell’ambito della giurisprudenza della Corte EDU; successivamente saranno 

1   Art. 9 CEDU, Libertà di pensiero, di coscienza e di religione: 1. Ogni persona ha diritto alla 
libertà di pensiero, di coscienza e di religione; tale diritto include la libertà di cambiare religione o 
credo, così come la libertà di manifestare la propria religione o il proprio credo individualmente o 
collettivamente, in pubblico o in privato, mediante il culto, l’insegnamento, le pratiche e l’osservanza 
dei riti. 2. La libertà di manifestare la propria religione o il proprio credo non può essere oggetto di 
restrizioni diverse da quelle che sono stabilite dalla legge e che costituiscono misure necessarie, in una 
società democratica, alla pubblica sicurezza, alla protezione dell’ordine, della salute o della morale 
pubblica, o alla protezione dei diritti e della libertà altrui.
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richiamate le condizione dei fedeli musulmani in Europa ed in Norvegia con 
il riferimento ad una disamina di un caso giurisprudenziale emblematico (il 
caso Abdi Ibrahim c. Norvegia della Corte EDU) per poi concentrarsi sul-
la necessità di riconsiderare la complessità del diritto fondamentale come la 
libertà religiosa alla luce delle molteplici sfaccettature delle esigenze indivi-
duali, collettive e statali, al fine di garantire un’armoniosa coesistenza in una 
società plurale. 

2. Alcune utili premesse sul tema del riconoscimento della libertà religiosa… 

2.1 …nell’Unione Europea (brevi cenni alla dottrina del margine di ap-
prezzamento)…

La libertà religiosa costituisce uno dei principi cardine del sistema sovra-
nazionale di protezione dei diritti fondamentali. I paesi occidentali ne hanno 
promosso tale sviluppo, che ha avuto la sua prima concretizzazione con la 
stipulazione della Carta delle Nazioni Unite, alla Conferenza di San Franci-
sco, tenutasi il 25 aprile, 26 giugno 1945, nella quale si istituì l’ONU, nel cui 
Statuto si legge che, tra i suoi scopi, vi è quello di “promuovere ed incoraggia-
re il rispetto dei diritti dell’uomo e delle libertà fondamentali per tutti senza 
distinzioni di sesso, razza, lingua e religione2”.

In particolare il sistema europeo di tutela della libertà religiosa si fonda 
su una pluralità di strumenti normativi e giurisdizionali. Nell’ambito europeo 
gli Stati nazionali sono chiamati a confrontarsi con una concezione di libertà 
religiosa tendenzialmente “unitaria”, in quanto plasmata sul paradigma inter-
nazionale formalmente recepito da tutti gli ordinamenti dell’UE3. 

Per quanto concerne gli strumenti normativi, sul piano internazionale il 
modello formalmente più seguito è quello delineato dall’art. 18 del Patto In-
ternazionale sui diritti civili e politici4 del 16 dicembre 1966, più “ambiguo” 

2   Art.1, par.3 dello Statuto delle Nazioni Unite. 
3   Si veda Miguel Rodríguez Blanco, Juan G. Ayesta (eds.), Religión y Derecho internacional, 

Editorial Comares, S.L, Granada, 2013, e Malcom Evans, Religious liberty and international law 
in Europe, Cambridge University Press, Cambridge, 1997, pp. 172-261; Kevin Boyle, Freedom of 
Religion in International Law, in Javaid Rehman, Susan C. Breau (eds.), Religion, Human Rights and 
International Law, Martinus Nijoff Publishers, Leiden-Boston, 2007, pp. 23-51.

4   V. art. 18 del Patto Internazionale sui Diritti Civili e Politici: 1.Ogni individuo ha diritto alla 
libertà di pensiero, di coscienza e di religione. Tale diritto include la libertà di avere o di adottare una 
religione o un credo di propria scelta, nonché la libertà di manifestare la propria religione o il proprio 
credo individualmente o collettivamente, sia in pubblico che in privato, mediante il culto, l’osservanza, 
la pratica e l’insegnamento. 2.Nessuno può essere sottoposto a coercizione che possa compromettere la 
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del corrispondente articolo della Dichiarazione Universale del 19485 che fa-
ceva esplicito riferimento alla “libertà di cambiare religione o credo”, oltre, 
come già citato all’art. 9 della CEDU.

Ancora sul piano europeo la Carta dei Diritti Fondamentali dell’Unione 
Europea, all’articolo 10, garantisce la libertà di pensiero, di coscienza e di re-
ligione, includendo il diritto di manifestare la propria fede attraverso il culto, 
l’insegnamento, le pratiche e l’osservanza dei riti. 

Sul piano giurisdizionale, la Corte di Giustizia dell’Unione Europea (d’ora 
in poi CGUE) ha contribuito a definire il rapporto tra libertà religiosa e regola-
mentazioni interne degli Stati membri, affrontando casi di discriminazione sul 
luogo di lavoro o di limitazioni all’espressione religiosa nello spazio pubblico. 

Le sentenze della Corte EDU hanno, poi, analizzato il rapporto tra libertà 
religiosa e altri diritti fondamentali, come il diritto all’eguaglianza ed alla non 
discriminazione specificando che tali decisioni devono essere interpretate alla 
luce del principio di proporzionalità, che richiede un attento bilanciamento 
tra le esigenze dello Stato ed i diritti individuali. In tale contesto, la libertà 
religiosa è intesa non solo come diritto individuale, ma anche come elemento 
fondamentale per la costruzione di società inclusive e democratiche. La libertà 
religiosa è stata oggetto di ampi dibattiti dottrinali, nei quali si sono esaminate 
le tensioni tra pluralismo religioso, neutralità dello Stato e coesione sociale. 
Secondo alcuni autori, come Evans 6, la Corte EDU ha adottato un approccio 
dinamico, capace di adattarsi alle diverse sensibilità culturali e religiose degli 
Stati membri. La Corte di Strasburgo, d’altra parte, ha sviluppato un “corpus 
giurisprudenziale” che ha progressivamente chiarito l’applicazione dell’art. 
9 della CEDU. Tra le decisioni più significative si annoverano Kokkinakis c. 
Grecia7, in cui è stata riconosciuta la violazione della libertà religiosa a segui-

sua libertà di avere o di adottare una religione o un credo di propria scelta. 3.La libertà di manifestare 
la propria religione o il proprio credo può essere soggetta solo alle limitazioni previste dalla legge 
che siano necessarie per proteggere la sicurezza pubblica, l’ordine, la salute o la morale pubblica o i 
diritti e le libertà fondamentali degli altri. 4. Gli Stati parte del presente Patto s’impegnano a rispettare 
la libertà dei genitori, e, all’occorrenza, dei tutori legali, di assicurare ai propri figli un’educazione 
religiosa e morale conforme alle proprie convinzioni.

5   Cfr. art. 18 della Dichiarazione Universale dei Diritti Umani (1948): Ogni individuo ha diritto 
alla libertà di pensiero, di coscienza e di religione; tale diritto include la libertà di cambiare religione 
o credo, e la libertà di manifestare, isolatamente o in comune, sia in pubblico che in privato, la propria 
religione o il proprio credo nell’insegnamento, nelle pratiche, nel culto e nell’osservanza dei riti.

6   Si veda Carolyn Evans, Freedom of Religion under the European Convention on Human Rights, 
Oxford University Press, Oxford, 2012. 

7   Corte EDU, case of Kokkinais v. Greece, Application no. 14307/88, 25 Maggio 1993. La sentenza 
è un leading case in materia di proselitismo religioso e di riconoscimento della libertà religiosa: per la 
prima volta viene riconosciuto un legame tra questa libertà e l’identità di tutti gli individui (credenti, 
atei, agnostici, scettici ed indifferenti).
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to della condanna di un testimone di Geova per proselitismo, e Leyla Şahin c. 
Turchia8, dove la Corte ha ritenuto legittima l’esclusione di una studentessa 
universitaria dall’Ateneo per aver indossato il velo islamico, ritenendo che 
tale misura fosse necessaria per garantire la neutralità delle istituzioni pub-
bliche.

È opportuno sottolineare che la libertà religiosa non ha carattere assoluto, 
potendo essere soggetta a restrizioni, a condizione che queste siano previste 
dalla legge, finalizzate al perseguimento di uno scopo legittimo e proporzio-
nate alle esigenze di un ordinamento moderno e democratico. Alcuni auto-
ri, come Danchin9, sottolineano l’importanza del margine di apprezzamento 
come strumento per preservare il pluralismo culturale, pur evidenziandone i 
rischi di “abuso”, specialmente in contesti politici polarizzati. 

Tra le definizioni che sono state fornite di «margine di apprezzamento» 
possiamo ricordare quella di Macdonald, secondo il quale «the doctrine of 
margin of appreciation illustrates the general approach of the European Court 
of Human Rights to the delicate task of balancing the sovereignty of Con-
tracting Parties with their obligations under the Convention»10 o di Arai-Taka-
hashi, per cui esso può essere descritto «as the measure of discretion allowed 
to the Member States in the manner in which they implement the Convention 
standards, taking into account their own particular national circumstances and 
conditions»11.

La giurisprudenza della Corte EDU ha sviluppato la dottrina del margine 
di apprezzamento12 come criterio per bilanciare il diritto alla libertà religiosa 
con altre esigenze di interesse pubblico o tutela dei diritti fondamentali13. Tale 

8   Corte EDU (Grande Camera), case Leyla Şahin c. Turchia, n. 44774/98, 10 novembre 2005. 
9   Appaiono interessanti le osservazioni di Peter Danchin, Islam in the Secular Nomos of the 

European Court of Human Rights, in Michigan Journal of International Law, 32, 2011, pp. 663-747. 
10   Ronald St. John Macdonald, The margin of appreciation in the jurisprudence of the Euro-

pean Court of Human Rights, in Collected Courses of the Academy of European Law, 1992, p. 95 ss.
11   Yutaka Arai-Takahashi, The defensibility of the margin of appreciation doctrine in the ECHR: 

value-pluralism in the European integration, in Revue Européenne de Droit Public, 2001, p. 1162 ss. 
12   Jean-Pierre Cot, Margin of appreciation, in Max Planck Encyclopaedia of Public International 

Law, testo disponibile su www.mpepil.com; alcuni autori contestano l’impiego del termine «dottrina» 
in relazione al margine di apprezzamento, sostenendo che non si tratti di un corpus di principi 
dotato di coerenza teorica, bensì di un approccio metodologico o di una tecnica giudiziale. Per 
un approfondimento su questa problematica, si rimanda a Palmina Tanzarella, Il margine di 
apprezzamento, in Marta Cartabia (a cura di), I diritti in azione, il Mulino, Bologna, 2007, p. 149 ss.

13   Per un approfondimento si consulti Quaderni del Gruppo di Pisa, La Corte Costituzionale e 
le Corti d’Europa, Atti del seminario svoltosi a Copanello (CZ) il 31 maggio-1 giugno 2002 a cura 
di Paolo Falzea, Antonino Spadaro, Luigi Ventura; in particolare si veda Filippo Donati e Pietro 
Milazzo, La Dottrina del margine di apprezzamento nella giurisdizione della Corte Europea dei diritti 
dell’Uomo, p. 65 ss.; Niamh Nic Shuibhne, Margin of appreciation: national values, fundamental rights 
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dottrina è nota ed applicata anche negli ordinamenti nazionali, come quelli di 
Francia e Germania, in relazione al controllo giudiziale delle decisioni ammi-
nistrative. Inoltre, la sua applicazione si estende ad ambiti di giurisdizioni in-
ternazionali, quali la Corte Internazionale di Giustizia e nel sistema del World 
Trade Organization (WTO). 

La dottrina del margine di apprezzamento è uno degli strumenti interpreta-
tivi più discussi e complessi adottati dalla Corte di Strasburgo. Tale principio 
riconosce agli Stati membri un certo margine di discrezionalità nell’attuazione 
dei diritti garantiti dalla Convenzione, tenendo conto delle peculiarità cultu-
rali, storiche e sociali di ciascun ordinamento. Tuttavia, tale margine non è 
assoluto: la Corte ha più volte ribadito che le misure restrittive devono essere 
giustificate da esigenze imperative e proporzionate agli obiettivi legittimi per-
seguiti. Con-in riferimento alla libertà religiosa, tale margine di apprezzamen-
to è stato impiegato per affrontare questioni particolarmente sensibili, quali 
l’uso del velo islamico, il proselitismo e la presenza di simboli religiosi negli 
spazi pubblici. La Corte ha generalmente concesso agli Stati un margine più 
esteso nei casi che coinvolgono la sicurezza pubblica o la coesione sociale, 
mentre ha adottato un approccio più restrittivo quando si è trattato di valutare 
la proporzionalità delle limitazioni imposte. Tuttavia, la dottrina ha espresso 
riserve, ritenendo che tale approccio possa portare a risultati incoerenti o ad 
avallare pratiche discriminatorie. Per questo motivo, la Corte ha cercato di 
elaborare criteri chiari per delimitare l’ambito di applicazione del margine di 
apprezzamento, enfatizzando l’importanza di garantire una protezione effica-
ce dei diritti fondamentali, in linea con il principio di universalità dei diritti 
umani14.

Il sistema europeo di tutela della libertà religiosa, arricchito dalla giuri-
sprudenza della Corte EDU e dal contributo dottrinale, si presenta come un 
modello complesso ed articolato, fondato sul principio del bilanciamento tra 
diritti individuali e interessi collettivi. In tale contesto, la dottrina del margine 
di apprezzamento consente agli Stati di adattare le misure legate alle proprie 
specificità, ma richiede al contempo un controllo rigoroso da parte della Corte 
per evitare abusi, bilanciando la discrezionalità degli Stati con l’esigenza di 
una tutela uniforme ed efficace dei diritti sanciti dalla Convenzione.

Alla luce di queste premesse appare utile inquadrare la libertà religiosa 

and EC free movement law, in European Law Re- view, 2009, p. 230 ss.; James Sweeney, A «margin 
of appreciation» in the internal market: lessons from the European Court of Human Rights, in Legal 
Issues of Eco- nomic Integration, 2007, p. 27 ss.

14   Corte EDU, case Handyside c. Regno Unito, sentenza del 7 dicembre 1976 e case Leyla Şahin 
c. Turchia, cit., nota 8.
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nell’ordinamento Norvegese per comprendere al meglio gli istituti coinvolti 
ed il contesto di riferimento.

2.2 …e nell’ordinamento Norvegese.

Pur essendo strettamente influenzato dal sistema convenzionale CEDU e 
dalla giurisprudenza della Corte EDU, il sistema norvegese presenta caratteri-
stiche specifiche che riflettono la sua storia e la sua cultura religiosa. 

L’ordinamento normativo norvegese garantisce una solida tutela del di-
ritto alla libertà religiosa, fondata su una protezione multilivello articolata in 
principi costituzionali, leggi ordinarie ed obblighi internazionali. Sul piano 
nazionale, l’articolo 16 della Costituzione Norvegese (Kongeriket Norges 
Grunnlov15) sancisce esplicitamente che “Tutti gli abitanti del Regno hanno 
il diritto alla libertà di credo e di praticare liberamente la propria religione”. 
Questo diritto fondamentale include la libertà di pensiero, coscienza e culto, 
sia individuale che collettivo. Sebbene la Costituzione riconosca la Chiesa 
di Norvegia, di tradizione evangelico-luterana, come Chiesa nazionale, lo 
Stato si impegna a garantire la neutralità e l’uguaglianza tra tutte le con-
fessioni religiose. L’articolo 16 riflette, quindi, un equilibrio tra il manteni-
mento di una tradizione storica e la promozione di un approccio pluralista 
ed inclusivo. La Costituzione proibisce qualsiasi forma di discriminazione 
basata sulla religione, ribadendo l’importanza della parità di trattamento per 
tutte le comunità religiose. In sintesi, la Kongeriket Norges Grunnlov non 
solo riconosce la libertà religiosa come diritto fondamentale, ma la proteg-
ge attivamente, poiché dalla lettura congiunta con gli altri articoli del testo 
costituzionale che promuovono i diritti fondamentali16 emerge che la Carta 
sottolinea il divieto di discriminazione sulla base delle convinzioni religiose, 
e promuove il rispetto per tutte le religioni, e garantisce in questo modo il 
pluralismo religioso. 

Oltre alla Costituzione norvegese, l’Act of the Kingdom of Norway relating 
to Religious Communities (1969), noto anche come Religious Communities 
Act, (Lov om tros-og livssynssamfunn) disciplina i diritti delle organizzazio-
ni religiose, regolando il loro riconoscimento ufficiale ed il finanziamento 

15   Il Regno di Norvegia ha la Costituzione scritta più antica d’Europa: è stata firmata il 17 
maggio 1814, giorno della fine dell’Unione con la Danimarca, che durava da più di quattro secoli. 
Una traduzione non ufficiale della Costituzione norvegese è reperibile sul portale giuridico norvegese 
Lovdata Pro al collegamento: https://lovdata.no/dokument/NLE/lov/1814-05-17#KAPITTEL_5. 

16   Si v. artt. 92 -112 del testo Costituzionale Norvegese (Kongeriket Norges Grunnlov). 
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pubblico. Questa normativa sostiene la coesistenza tra diverse confessioni e 
promuove la libertà di associazione religiosa. La legge stabilisce che tutte le 
religioni devono essere trattate in modo equo, rafforzando così il principio di 
neutralità dello Stato.

Sul piano internazionale la Norvegia è parte di importanti Convenzioni 
internazionali che tutelano la libertà religiosa, tra cui la CEDU ed il Patto In-
ternazionale sui Diritti Civili e Politici (art. 18), che riafferma il diritto di ogni 
individuo di praticare la propria religione senza coercizioni o interferenze. 
Questi strumenti rafforzano la posizione del diritto alla libertà religiosa all’in-
terno dell’ordinamento norvegese e garantiscono che le politiche nazionali 
rispettino gli obblighi internazionali.

Sul piano giurisdizionale, la Corte Suprema norvegese (Høyesterett) ha 
svolto un ruolo cruciale nello sviluppo della tutela della libertà religiosa, pro-
nunciandosi su casi che hanno coinvolto conflitti tra pratiche religiose e altre 
norme di ordine pubblico. In considerazione anche del ruolo primario svolto 
dalla CEDU nella tutela della libertà religiosa, la giurisprudenza della Corte 
nazionale si è evoluta nel tempo. L’influenza della giurisprudenza della Corte 
EDU sull’interpretazione norvegese del diritto di libertà religiosa è stata no-
tevole. 

Com’è noto, la Corte EDU, istituita a Strasburgo dagli Stati membri del 
Consiglio d’Europa nel 1959, come organo deputato a valutare le presunte 
violazioni della CEDU, può richiedere agli Stati di adottare misure corret-
tive per porre rimedio alle trasgressioni, ma non può irrogare direttamente 
sanzioni17. Tra i diritti e le libertà garantiti dalla Convenzione, vanno anno-
verati anche la libertà di religione e il diritto al rispetto della vita privata e 
familiare18, e la stessa Corte si è occupata di diverse questioni riguardanti 

17   Sull’istituzione ed il funzionamento della Corte di Strasburgo, tra altri cfr. Henry G. Shermers, 
Denis F. Waelbroeck, Judicial Protection in the European Union, Kluwer Law International, The 
Hague, VI ed. 2001; Patrick Capp, Malcolm Evans, Stratos Konstadinidis, Asserting Jurisdiction. 
International and European Legal Approaches, Oxford and Portland, 2003. 

18   Art. 8 CEDU, Diritto al rispetto della vita privata e familiare: “1. Ogni persona ha diritto al 
rispetto della propria vita private e familiare, del proprio domicilio e della propria corrispondenza. 2. 
Non può esservi ingerenza di una autorità pubblica nell’esercizio di tale diritto a meno che tale ingerenza 
sia prevista dalla legge e costituisca una misura che, in una società democratica, è necessaria alla 
sicurezza nazionale, alla pubblica sicurezza, al benessere economico del paese, alla difesa dell’ordine e 
alla prevenzione dei reati, alla protezione della salute o della morale, o alla protezione dei diritti e delle 
libertà altrui”; art. 9 CEDU, Libertà di pensiero, di coscienza e di religione: “1. Ogni persona ha diritto 
alla libertà di pensiero, di coscienza e di religione; tale diritto include la libertà di cambiare religione 
o credo, così come la libertà di manifestare la propria religione, o il proprio credo individualmente o 
collettivamente, in pubblico o in privato, mediante il culto, l’insegnamento, le pratiche e l’osservanza 
dei riti. 2. La libertà di manifestare la propria religione o il proprio credo non può essere oggetto di 
restrizioni diverse da quelle che sono stabilite dalla legge e che costituiscono misure necessarie, in una 
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possibili discriminazioni sul piano religioso o della famiglia19. La giurispru-
denza della Corte si è evoluta nel corso degli anni, occupandosi di casistiche 
sempre più diversificate e mostrando con le sue pronunce una progressiva 
sensibilizzazione rispetto alla necessità di adeguare le decisioni ad una società 
europea in evoluzione, come nel caso della disforia di genere (ricorsi 2145/16 
e 20607/16, X e Y c. Romania), del crocifisso nelle aule scolastiche (ricorso 
30814/06, Lautsi ed altri v. Italia) e dell’uso del «velo religioso» nello spazio 
pubblico (tra altri, ricorso 43835/11, S.A.S. c. Francia). Anche sulla specifica 
questione adottiva, invero, la Corte ha mostrato particolare attenzione rivolta, 
da una parte, alle criticità emerse di recente e riguardanti riscontrati casi di 
gravi abusi e violazioni dei diritti umani e, dall’altra, alla «vexata quaestio» 
della interruzione di ogni rapporto tra genitori biologici e minori adottati20.

La Corte di Strasburgo pone maggiore enfasi sull’interesse del bambino al 
rispetto della vita familiare con i suoi genitori biologici e forse meno sull’in-
teresse del bambino a una situazione di accoglienza permanente con legami 
legali con chi lo accudisce. La premessa nordica è che il bambino ha diritto a 
un’infanzia sana, che comprenda la rassicurazione di chi lo accudisce. Conce-
dendo le adozioni senza il consenso dei genitori biologici, l’obiettivo è assicu-
rare al bambino una famiglia che possa dargli stabilità e amore e garantire una 
relazione per tutta la vita. Ciò può contribuire a spiegare perché i Paesi nordici 
hanno attualmente difficoltà a conciliarsi con la prassi della Corte EDU.

D’altro canto, si potrebbe sostenere che la Corte di Strasburgo dovreb-
be non trascurare le tendenze in atto negli Stati contraenti, che, almeno nel 
contesto nordico, mostrano una forte attenzione ai diritti del minore e forse 
la propensione, nell’ambito di un equo bilanciamento degli interessi, ad attri-
buire maggior peso all’ottenimento di un chiarimento della situazione di vita 
del minore piuttosto che al sostegno e all’aiuto a lungo termine dei genitori21.

società democratica, alla pubblica sicurezza, alla protezione dell’ordine, della salute o della morale 
pubblica, o alla protezione dei diritti e della libertà altrui”.

19   Si v. Sergio Bartole, Pasquale De Sena, Vladimiro Zagrebelsky, Commentario breve alla 
convenzione europea dei diritti dell’uomo, CEDAM, Padova, 2012; Corte EDU, Guida all’articolo 8 
della Convenzione europea sui diritti dell’uomo, 31/08/2021 https://www.giustizia.it/cmsresources/
cms/documents/guida_cedu_articolo8_agg31ago2021.pdf; Corte EDU, Guida all’articolo 9 della 
Convenzione europea sui diritti dell’uomo, 30/04/2020 reperibile al collegamento: https://www.echr. 
coe.int/documents/d/echr/Guide_Art_9_ITA.

20   Elvira Loibl, Abdi Ibrahim v. Norway: A new Zeitgeist regarding (intercultural) adoptions at the 
ECTHR, in Strasbourg Observers, 11/04/2022 reperibile al collegamento: https://strasbourgobservers.
com/2022/04/11/abdi-ibrahim-v-norway-a-new-zeitgeist-regarding-intercultural-adoptions-at-the-
ecthr/.

21   Si veda Anne Mørk, Kirsten Sandberg, Trine Schultz, Hanne Hartoft, A Conflict between 
the Best Interests of the Child and the Right to Respect for Family Life? Non-Consensual Adoption 
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In altre parole, lo Stato norvegese pone l’accento sull’interesse superiore 
del bambino di cui non esiste una definizione univoca, in quanto dipenden-
te dalle caratteristiche individuali e dalla sua situazione specifica; tuttavia, 
si ribadisce a tal proposito che le norme e i principi giuridici internazionali 
sull’accoglienza e sull’adozione alternativa risultano generalmente «diffiden-
ti» nei confronti della separazione dei bambini dai loro genitori, sia come mi-
sura temporanea che permanente22. Il diritto internazionale considera questo 
tipo di misura non applicabile a priori, o una misura di ultima istanza, a meno 
che non si ritenga che azioni meno invasive non siano sufficienti a proteggere 
i diritti del bambino23. 

Le circostanze eccezionali includono «violenza o maltrattamenti fisici o 
mentali o abusi sessuali, ma anche situazioni di abbandono, purché lo Stato 
dimostri che le autorità «hanno compiuto gli sforzi necessari per preservare il 
legame madre-bambino» ed hanno cercato di superare le difficoltà attraverso 
«un’assistenza sociale mirata»24. Ragion per cui, la valutazione dell’interesse 
superiore del minore può risultare di difficile applicazione qualora si conside-
rino il «background» culturale, etnico e religioso del minore, rendendosi quin-
di necessaria una valutazione del caso di specie e delle annesse controversie 
sollevate tra le parti.

In Norvegia, la Corte Suprema ha svolto un ruolo centrale nello sviluppo 
della legge sull’adozione da affidamento. Senza una base esplicita nella le-
gislazione, l’adozione di un bambino da parte dei genitori affidatari è stata 
accettata dalla Corte Suprema già nel 1982. In un caso del 1990, in cui la 
Corte Suprema ha rifiutato l’adozione, ha di fatto anticipato di quasi 30 anni 
le successive preoccupazioni della Corte di Strasburgo. La Corte ha respinto 
la pratica delle autorità di assistenza all’infanzia di collocare i bambini appena 
nati o molto piccoli nei percorsi per l’adozione nello stesso momento in cui 
il bambino veniva affidato ad una famiglia alternativa. Si è fatto riferimento 
all’obiettivo della riunificazione, basato sulla premessa della legge sul benes-

in Denmark and Norway as an Example of the Difficulties in Balancing Different Considerations in 
International Journal of Law, Policy and The Family, 2022, pp. 1–23. 

22   Cfr. Ayla Do Vale Alves, Children’s Religious Identity in Alternative Care and Adoption: The 
Need to Recentre the Child’s Best Interest in International Human Rights Adjudication, in Human 
Rights Law Review, vol. 23, 2023, pp. 1-22.

23   Assemblea Generale delle Nazioni Unite, Risoluzione 64/142: Linee guida per l’accoglienza 
alternativa dei bambini, UN Doc A/RES/64/142, 24 febbraio 2010, al par. 14; Comitato sui Diritti 
dell’Infanzia (CRC), General Comment No. 14 sul diritto del bambino di avere il suo interesse superiore 
come considerazione primaria (art. 3, par. 1), UN Doc CRC/C/GC/14, 29 maggio 2013, par. 61; Si 
v. anche Kirsten Sandberg, Alternative Care and Children’s Rights, in International Human Rights 
of Children, 2019, par. 191.

24   In tal senso la Corte EDU, caso S.H. v Italy Application No 52557/14, 13 ottobre 2015, par. 50.
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sere dei minori secondo cui i bambini dovrebbero crescere con i loro genitori 
biologici per quanto possibile, o almeno mantenere un rapporto con loro25.

Secondo il Child Welfare Act del 1992 (in norvegese Barnevernloven), un 
requisito fondamentale per l’adozione è che il collocamento in un’accoglienza 
alternativa probabilmente durerà per tutta l’infanzia del bambino, cioè che è 
improbabile che il bambino torni dai suoi genitori biologici26. Il motivo può 
essere uno dei seguenti: o i genitori biologici sono permanentemente incapaci 
di fornire al bambino cure adeguate o il bambino si è talmente affezionato 
all’affidatario e sulla base di una valutazione complessiva, l’allontanamento 
del bambino può comportare gravi problemi per lui o lei.

In Norvegia, la legge del 1992 mirava a bilanciare le opinioni contrastanti 
sulla questione dell’adozione. Le considerazioni erano, da un lato, la natura 
drastica dell’adozione come misura definitiva che comporta l’interruzione di 
tutti i legami legali tra genitori e figli e i vantaggi per un bambino di mantene-
re i contatti con i suoi genitori biologici. Dall’altro lato, c’erano il bisogno dei 
bambini di cure stabili e l’importanza cruciale di crescere con la minore incer-
tezza possibile riguardo al loro futuro27. Di conseguenza, l’adozione ai sensi 
della legge è possibile, ma solo se non ci sono prospettive di ricongiungimento 
con i genitori biologici e a condizione che sia chiaramente nell’interesse del 
bambino. 

In secondo luogo, va presa in considerazione la realtà della comunità mu-
sulmana ove è maturato il caso di studio. I musulmani in Norvegia sono una 
minoranza religiosa (composta da circa il 3,7% della popolazione); ma co-
stituiscono anche una realtà alquanto integrata nel sostrato sociale. La loro 
presenza è aumentata significativamente negli ultimi decenni, in considera-
zione soprattutto dei flussi migratori e conseguenti ricongiungimenti familia-
ri. Piuttosto variegata è la loro provenienza soprattutto da Pakistan, Somalia, 
Turchia, Iraq e Afghanistan28. Nel Paese sono state varate nel corso degli anni 
specifiche politiche inclusive, onde favorire la partecipazione dei musulmani 
alla vita sociale, economica e politica, ed è stato promosso il dialogo interre-
ligioso tra i diversi culti presenti. Sul piano istituzionale, lo Stato norvegese 
garantisce la libertà di religione e la tutela i diritti delle minoranze, ed i musul-

25   Norsk Retstidende, 1990 p. 1274. Si veda anche la Norsk Retsstidende, 1991 p. 557 che ha 
modificato leggermente i criteri 

26   Si veda Child Welfare Act (Barnevernsloven), sezione 4-20. 
27   Proposta di legge n. 44 (1991-92) sulla legge per l’assistenza all’infanzia, par. 4.18, p. 53 (Ot.

prp. nr. 44 (1991-92) sulla Lov om Barneverntjenester (Barnevernloven)) para. 4.18, p. 53)
28   Si v. Pew Research Center, Europe’s Growing Muslim Population, 2017 reperibile al 

collegamento https://www.pewresearch.org/religion/2017/11/29/europes-growing-muslim-population/.
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mani possono erigere luoghi di culto, celebrare le proprie ricorrenze e festività 
religiose ed associarsi in organizzazioni con finalità caritatevoli, culturali e di 
istruzione. Tuttavia, sebbene ci sia grande attenzione da parte delle autorità 
alla coesione sociale, emergono spesso frizioni a sfondo religioso e sul livello 
di accettazione dei musulmani nella società29. 

Difatti, si sono registrati diversi casi di discriminazione contro i musulma-
ni, alcuni dei quali sono sfociati in violenze fisiche, verbali ed in atti vandali-
ci ai danni di moschee. Alcuni episodi islamofobici più preoccupanti30 hanno 
poi indotto le istituzioni norvegesi ad adottare misure specifiche di contrasto 
del fenomeno, tra cui l’istituzione del Centro nazionale per la prevenzione 
dell’estremismo violento e del Centro contro l’odio razziale, istituiti al fine 
di monitorare e prevenire episodi di discriminazione ed odio religioso e ra-
ziale31.

In tale contesto, la Norvegia promuove l’inclusione delle comunità reli-
giose minoritarie attraverso iniziative come il Forum interreligioso norvege-
se, che sostiene il dialogo tra le diverse confessioni, al fine di favorire una 
coesistenza pacifica e la reciproca comprensione. Queste iniziative mirano 
a prevenire la discriminazione religiosa e a garantire pari opportunità a tutti 
i gruppi confessionali. A titolo esemplificativo, si cita il progetto di dialogo 
interreligioso promosso dal Forum, che ha condotto alla creazione di piatta-
forme comuni per la discussione di questioni sensibili, quali l’uso degli spazi 
pubblici per celebrazioni religiose. In sintesi, l’ordinamento giuridico norve-
gese garantisce una solida tutela della libertà religiosa attraverso un sistema 
normativo, giurisprudenziale e di politiche pubbliche complesso e ben strut-
turato. Tuttavia, permangono sfide legate alla necessità di bilanciare i diritti 
individuali con le esigenze collettive, soprattutto in un contesto sempre più ca-
ratterizzato da diversità culturale e religiosa dove il margine di apprezzamento 
da accordare alle autorità nazionali competenti varierà alla luce della natura 
delle questioni e della gravità degli interessi in gioco, come sancito dalla Corte 
di Strasburgo nella sentenza del 10 settembre 2019 nel caso Strand Lobben e 
altri c. Norvegia32.

29   Per approfondimenti, Katrine Fangen, Why did Muslims become the new enemy in Norway 
and Europe?, Peace Research Institute of Oslo, 2021.

30   Tra altri, l’episodio dell’attentato al Centro islamico “Al-Noor” di Bærum Reuters, Norway 
mosque shooter jailed for 21 years for murder, anti-terrorism offence, 11/06/2020 reperibile al 
collegamento https://www.reuters.com/article/%20us-norway-attack-idUSKBN 23I18P .

31   Edoardo Checcucci, L’islamofobia nella letteratura della postmigrazione in Norvegia, in 
LEA – Lingue e letterature d’Oriente e d’Occidente, 11, 2022, p. 301 ss.

32   Corte EDU (Gran Camera), caso Strand Lobben e altri c. Norvegia, n. 37283/13, sentenza del 
10 settembre 2019. 
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In definitiva, il sistema norvegese è noto per il suo approccio pragmatico 
ed inclusivo, che si manifesta in politiche attive per promuovere il dialogo 
interreligioso e prevenire la discriminazione. Il caso Abdi Ibrahim c. Norvegia 
su cui ci soffermeremo nei paragrafi che seguono ha rappresentato un caso 
emblematico di applicazione del principio del margine di apprezzamento per 
l’ordinamento norvegese in cui si è evidenziato, appunto, la necessità di un 
bilanciamento tra l’interesse superiore del minore e il rispetto delle sue radici 
culturali e religiose. Questo caso ha dato il via a un dibattito interno sulla ne-
cessità di rivedere alcune prassi in materia di affidamento ed adozione, al fine 
di allinearle agli standard europei e agli obblighi internazionali.

3. La condizione dei fedeli musulmani in Europa ed in Norvegia. 

Oggi più che mai i flussi migratori, dovuti all’esigenza ed alla volontà dei 
migranti di migliorare le proprie condizioni di vita ed indirizzati verso i Paesi 
del «Global North»33, hanno determinato una crescente diversificazione religiosa 
all’interno delle società occidentali, divenute pluraliste. Questa nuova caratteriz-
zazione, che connota le società contemporanee, determina talvolta un arricchi-
mento e, talaltra, una destabilizzazione causata dalla coesistenza tra identità di-
verse, che non sempre vengono veicolate verso un regime inclusivo, soprattutto 
in relazione al delicato e controverso tema della libertà di pensiero e della libertà 
religiosa con particolare riguardo alle comunità musulmane della diaspora34.

Il termine «diaspora», indicando la «dispersione» di una popolazione e 
del suo retaggio da un luogo originario verso altre località, per le più svaria-
te motivazioni, generalmente per colonizzazione, deportazione, migrazione o 
esilio, è stato storicamente utilizzato soprattutto in riferimento agli ebrei che 
migrarono in Egitto. L’espressione oggi è comunemente utilizzata in riferi-
mento ai membri di comunità religiose o di gruppi etnici «dispersi» in contesti 
geografici secolarizzati, ovvero in territori dove la maggioranza degli abitanti 

33   Sulla categorizzazione tra Global North e Global South applicata alla dimensione migratoria, 
si rinvia a Chrisitina Oelgemoller, The evolution of Migration Management in the Global North, 
Routledge, London-New York, 2017, p. 24 ss. 

34   Su questi temi, tra altri, cfr. Alessandro Ferrari, Libertà religiosa e nuove presenze confessionali 
(ortodossi e islamici): tra cieca deregulation e super-specialità, ovvero del difficile spazio per la 
differenza religiosa, in Stato, Chiese e pluralismo confessionale, Rivista telematica (www.statoechiese.
it), 7, 2011; Gianfranco Macrì, La libertà religiosa, i diritti delle comunità islamiche. Alcune 
considerazioni critiche su due progetti di legge in materia di moschee e imam, in Stato, Chiese e 
pluralismo confessionale, Rivista telematica (www.statoechiese.it), 5, 2018; Nicola Fiorita, Donatella 
Loprieno, La libertà di manifestazione del pensiero e la libertà religiosa nelle società multiculturali, 
Firenze University Press, Firenze, 2009. 
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segue un diverso credo religioso, ed entrambi gli scenari riguardano alternati-
vamente molti Stati del continente europeo.

Per alcuni autori, vi è un utilizzo improprio della locuzione «diaspora mu-
sulmana», poiché il termine dovrebbe riferirsi unicamente a quei gruppi di 
persone esiliate o che hanno dovuto migrare in maniera forzosa, mantenen-
do un forte legame con il luogo di origine e un desiderio di ritorno, ma non 
dovrebbe riguardare i musulmani nati o che risiedono per scelta in contesti 
a maggioranza non islamica35. Se poi ci si riferisce anche alle seconde gene-
razioni, che dunque non hanno vissuto o addirittura nemmeno mai visitato i 
Paesi di provenienza, l’espressione non è pertinente36.

In effetti, la teologia dell’Islam in linea di principio non consentirebbe 
al musulmano di vivere in contesti non islamici ed ogni fedele sarebbe te-
nuto a ritornare, appena possibile, nel Dar al-Islam (letteralmente, la casa 
dell’Islam)37. Dunque, la presenza più o meno volontaria e tendenzialmente 
stabile di credenti in un territorio non islamico dovrebbe rappresentare una 
situazione ibrida, una zona grigia di cui il diritto islamico classico non ha 
tenuto specificamente conto, mentre a coloro che sono «costretti» a vivere in 
terre infedeli – si pensi ai «cattivi», agli schiavi o anche solo ai mercanti o ai 
diplomatici – il diritto internazionale islamico riconosce alcune concessioni, 
una sorta di regime derogatorio che consente la permanenza in territori non 
islamici e legittima, talvolta, anche alcune flessioni degli obblighi di culto38. 
Questo valore possibilistico, in tempi moderni e soprattutto contemporanei, è 
stato elevato a principio di tolleranza, ed è stato quindi sviluppato per consen-
tire teologicamente ai musulmani la «vita altrove»39.

Riflettendo attorno alla concreta essenza della presenza musulmana in Eu-
ropa, è stato osservato che due variabili contraddicono la concezione tradizio-

35   Sara Silvestri, Misperceptions of the ‘Muslim Diaspora’, in Current History, 11, 2016, pp. 319-
321; William Barbieri, Group Rights and the Muslim Diaspora, in Human Rights, 4, 1999, pp. 907-26.

36   Everett Jenkins, Jr., The Muslim Diaspora: A Comprehensive Chronology of the Spread of 
Islam in Asia, Africa, Europe and the Americas, paperback ed., vol. 1 (570-1500), vol. 2 (1500-1799), 
Jefferson (NC), 2010.

37   Olivier Carré, Mystique et Politique, Lecture révolutionnaire du Coran par Sayyd Qutb, 
Frère musulman radical, 1984, Presses de SciencesPo Paris, pp. 117 ; Bernard Lewis, La situation 
des populations musulmanes dans un régime non musulman : réflextions juridiques et historiques, in 
Bernard Lewis, Dominique Schnapper (eds.), Musulmans en Europe, Poitiers, 1992, p. 11 ss.

38   Sul punto, Majid Khadduri, The Islamic Law of Nations: Shaibani’s Siyar, John Hopkins 
Press, Baltimore, 1966; Muhammad Hamidullah, The Islamic conduct of State, Muhammad Ashraf, 
Lahore, 1968; Khaled Abou El Fadi, Islamic Law and Muslim minorities: the Juristic discourse on 
Muslim minorities from the second/eighth to the eleventh/seventeenth centuries, in Islamic Law and 
Society, 1, 1994, pp. 141-187. 

39   Jocelyne Cesari, Etre musulman en France, Karthala, Paris-Aix en Provence, 1994, p. 34.
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nale del fenomeno diasporico, vale a dire la notevole diversità delle culture 
e dei Paesi di provenienza, sebbene riuniti dall’appartenenza confessionale, 
unitamente ad una permanenza elettiva e non necessitata, con una attitudine 
prevalente a divenire stabile40. In tal modo si assiste ad un’inclusione nei con-
testi di insediamento e viene pertanto progressivamente meno l’esigenza o 
anche solo la volontà di un ritorno, motivo per il quale è quanto meno dubita-
bile che ci si trovi in un contesto diasporico, posto che il criterio comune a tale 
dimensione è il permanente riferimento ai legami materiali e simbolici con la 
comunità di origine, posto a baluardo di continuo riferimento ed orientamento 
per una momentanea «vita altrove»41.

Sembra dunque di trovarsi in presenza di una realtà musulmana europea 
che ha ben poco a che vedere con le caratterizzazioni temporanee ed autoe-
scludentesi proprie di una portata transitoria del contesto diasporico e che, di 
contro, sconta non tanto il problema di una mancata inclusione, quanto piut-
tosto quello di segmenti di incompatibilità tra diritto confessionale, pratiche 
sociali ed ordinamento giuridico del Paese di residenza.

Se si esaminano i dati statistici, con tutti i limiti connessi all’analisi, dal 
momento che i vari sistemi di censimento generalmente non prevedono l’ac-
quisizione dei dati relativi alla inclinazione religiosa e sono desumibili prin-
cipalmente prendendo come riferimento il Paese di provenienza, i musulmani 
in Europa oggi sono ancora una minoranza, sebbene il loro numero sia in 
costante crescita42.

Ciò premesso, l’analisi può ora concentrarsi su come i Paesi europei, laici 
o a maggioranza non islamica, si relazionano a tali minoranze rispetto alla 
tenuta del principio di libertà religiosa in riferimento alle normative nazionali 
ed ai valori espressi dalla Convenzione europea per la salvaguardia dei diritti 
dell’uomo e delle libertà fondamentali del 1950 (CEDU).

Alcuni Paesi, soprattutto del Nord Europa hanno un’attitudine più tolleran-
te rispetto al fattore religioso; ci sono Stati che hanno un approccio concreta-
mente più inclusivo come il Regno Unito o soltanto apparentemente inclusivo 
come la Germania; altri apparentemente laici ma caratterizzati da un «confes-

40   Chantal Saint-Blancat, Une diaspora musulmane en Europe?, in Archives de sciences sociales 
des religions, 4, 1995, pp. 9-24.

41   Rogers Brubaker, Revisiting “The ‘diaspora’ diaspora”, in Ethnic and Radical Studies, 7, 
2017, pp. 1556-1561.

42   Nel 2010 i musulmani nella UE erano approssimativamente 20 milioni, pari a circa il 4% della 
popolazione totale, mentre negli ultimi tempi si stima siano aumentati fino ad arrivare al 4.9%. K. Knott, 
Muslim diasporas, Moving People Changing Places, 2011, reperibile al collegamento: https://www.
movingpeoplechangingplaces.org/locations/muslim-diasporas.html; Pew Research Center, Europe’s 
Growing Muslim Population, cit.
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sionismo strisciante»43 come l’Italia; altri fautori di un laicismo intollerante 
come la Francia; altri ove il proselitismo religioso è vietato, come la Grecia; 
altri, infine, ove la libertà religiosa e la diversità confessionale hanno generato 
e generano continue tensioni e scontri, come la Serbia o la Bosnia Herzego-
vina44.

Se dunque è questa la cornice di riferimento, si può agevolmente verifica-
re come ciascuna società ospitante affronti l’incontro con l’Islam alla luce di 
tradizioni proprie e di propri modelli di rappresentazione collettiva: forma di 
Stato, principi costituzionali, rapporti tra religione e potere, concezione dello 
spazio pubblico, rapporto con le minoranze, negoziazione ideologica dei con-
flitti sociali, rapporto con il simbolismo religioso. Il diverso approccio determi-
na l’adozione di strategie differenti, tuttavia un dato comune sembra consistere 
nell’esigenza di una regolazione da parte delle società pluraliste del fenomeno 
religioso, e ciò significa inevitabilmente porre dei limiti alla libertà religiosa».

La «governance» delle questioni religiose in Europa rientra nelle politiche 
statali, e viene solitamente giustificata in termini di ordine pubblico, sicurezza 
e buon costume, ma se da un lato viene influenzata dalle scelte dei singoli 
governanti secondo l’espressione dei valori e delle rispettive linee di indirizzo 
politico, dall’altra viene anche regolamentata dalla giurisprudenza nazionale, 
nonché da quella della Corte EDU.

4. La necessità di riconsiderare il «prisma» della libertà religiosa nelle de-
cisioni internazionali. L’«equo bilanciamento» effettuato dalla Corte EDU. 

Il caso emblematico Abdi Ibrahim c. Norvegia va preso in esame alla luce 
della più ampia giurisprudenza della Corte EDU sui diritti religiosi dei minori, 
per sottolineare che, sebbene la Corte abbia compiuto alcuni progressi nella 
profondità della sua valutazione rispetto alle decisioni precedenti, c’è ancora 
spazio per azioni migliorative. Miglioramenti necessari, non solo per quanto 
riguarda la chiarezza con cui la Corte di Strasburgo si posiziona di fronte a 
questioni che riguardano il diritto alla libertà religiosa dei bambini nell’assi-
stenza e nell’adozione, ma anche per quanto peso la Corte attribuisce agli in-
teressi ed ai diritti del minore rispetto alla richiesta di protezione dell’identità 
culturale dello stesso.

43   Così Mario Tedeschi, Quale laicità? Fattore religioso e principi costituzionali, in Il Diritto 
Ecclesiastico, 1, 1993, p. 569 ss.

44   Per una visione d’insieme, cfr. James T. Richardson, Managing Religion and the Judicialization 
of Religious Freedom, in Journal for the Scientific Study of Religion, 1, 2015, p. 1 ss.



136	 Diritto e Religioni

Michele Corleto

Si tratta di un caso paradigmatico di interpretazione opinabile della no-
zione di «best interest» di un minore, declinata con un’accezione che risulta 
violare il principio di libertà religiosa di un minore e del genitore45. La vicenda 
giudiziaria trae origine da un ricorso (n. 15379/16) presentato alla Corte eu-
ropea in data 17 marzo 2016 da Mariya Abdi Ibrahim, una giovane cittadina 
somala di religione musulmana, contro il Regno di Norvegia e nell’interesse 
del figlio minore nonché di sé stessa, ai sensi dell’articolo 34 della CEDU46.

La giovane, non ancora maggiorenne, era rimasta incinta a seguito di una 
relazione con un giovane del suo stesso villaggio in assenza di vincolo coniu-
gale e, poiché il futuro padre aveva manifestato l’intenzione di non riconosce-
re il figlio, si era recata dalla Somalia in Kenya presso un parente di lei, dove 
aveva partorito nel 2009. Giunta poi in Norvegia, nel 2010, con il figlio al 
seguito e divenuta nel frattempo maggiorenne, le era stata riconosciuta la con-
dizione di rifugiata. Sempre nel 2010, su segnalazione del centro assistenziale 
ove era stata accolta, i servizi sociali avevano attivato le procedure per dare in 
affido provvisorio il figlio, considerato a rischio, ad una famiglia norvegese 
di religione cristiana. 

Le autorità avevano deciso che a partire da quello stesso anno la madre po-
teva incontrare il figlio per due ore quattro volte all’anno, mentre, nel 2011 il 
regime di visita veniva disciplinato in incontri di un’ora per sei volte all’anno, 
fino a cessare nel 2013, stante che l’affido si era perfezionato in adozione ed 
era venuto meno ogni diritto di contatto tra figlio e madre biologica. Quest’ul-
tima impugnava la procedura adottiva, sia per quanto riguarda la scelta della 
famiglia, non musulmana, sia per la cessazione dei contatti, poiché era sua 
intenzione che il minore potesse mantenere le sue radici religiose. L’autorità 
giudiziaria nazionale adita nel maggio 2015 respingeva il ricorso della geni-
trice biologica.

La madre, conseguentemente, nel 2016 decideva di proporre ricorso alla 
Corte di Strasburgo, lamentando che durante l’iter della procedura adottiva, 
alla quale non si era opposta, non era stata rispettata la sua volontà di genitrice 

45   Anne Mørk, Kirsten Sandberg, Trine Schultz, Hanne Hartoft, Conflict between the Best 
Interests of the Child and the Right to Respect for Family Life? Non-Consensual Adoption in Denmark 
and Norway as an Example of the Difficulties in Balancing Different Considerations in International 
Journal of Law, Policy and The Family, 2022, pp. 1-23 e Ayla Do Vale Alves, Children’s Religious 
Identity in Alternative Care and Adoption: The Need to Recentre the Child’s Best Interest in International 
Human Rights Adjudication in Human Rights Law Review, 2023, pp. 1-22. 

46   Art. 34 CEDU: Ricorsi individuali “La Corte può essere investita di un ricorso da parte di una 
persona fisica, un’organizzazione non governativa o un gruppo di privati che sostenga d’essere vittima 
di una violazione da parte di una delle Alte Parti contraenti dei diritti riconosciuti nella Convenzione o 
nei suoi protocolli. Le Alte Parti contraenti si impegnano a non ostacolare con alcuna misura l’esercizio 
effettivo di tale diritto”.
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esercente la responsabilità sul minore di collocare il figlio presso una famiglia 
musulmana, rispettando così l’appartenenza confessionale del minore e con-
sentendogli di crescere mantenendo il suo background religioso. La ricorrente 
invocava, nel dettaglio, le disposizioni più rilevanti della CEDU relative all’i-
dentità religiosa dei minori nell’ambito dell’accoglienza e dell’adozione al-
ternativa, ossia l’articolo 8 (rispetto della vita privata e familiare), l’articolo 9 
(libertà di pensiero, di coscienza e di religione) e l’articolo 2 del Protocollo n. 
1 (A2P1) (diritto all’istruzione, principalmente per quanto riguarda il rispetto 
delle convinzioni religiose e filosofiche dei genitori), nonché la violazione 
dell’articolo 14, relativo al divieto di discriminazione47. In particolare, la ri-
corrente criticava la decisione delle autorità norvegesi di aver dato in affido il 
bambino a una famiglia cristiana, adducendo a motivo la violazione dell’ar-
ticolo 8 CEDU, trattandosi di una vicenda riguardante alcuni tra i più intimi 
aspetti della vita privata delle persone implicate (madre e figlio), in ordine alla 
loro libertà religiosa. A questo proposito, si evidenzia che l’articolo 8 protegge 
principalmente la vita familiare dall’ingerenza delle autorità pubbliche, tranne 
quando l’ingerenza è «conforme alla legge e necessaria in una società demo-
cratica (...) per la protezione della salute o della morale, o per la protezione dei 
diritti e delle libertà altrui» (Articolo 8(2) CEDU). La disposizione non offre 
diritti specifici per i bambini nel contesto della privazione della vita familiare, 
ma sottolinea invece la necessità che lo Stato giustifichi qualsiasi misura adot-
tata in base alle eccezioni previste48.

La ricorrente, dunque, non si doleva della procedura adottiva, che era stata 
attivata in ossequio all’interesse superiore del minore, visto che lei non avreb-
be potuto prendersi cura del figlio e che il bimbo aveva trascorso oramai più 
tempo con la nuova famiglia che con lei, ma censurava il fatto che nell’in-
dividuazione e nella scelta della famiglia a cui affidare il figlio non era stata 
tenuta nel dovuto conto l’identità religiosa del minore e gli era stato denegato 
il diritto di crescere secondo la religione dei genitori. 

La Camera della Corte di Strasburgo, in data 17/12/2019 si pronunciava 
sul ricorso, ritenendo all’unanimità che le doglianze della ricorrente dovevano 
essere esaminate ai sensi del solo articolo 8 della Convenzione, letto ed appli-
cato ai sensi dell’articolo 9, dato che crescere i figli secondo il proprio credo 
religioso può essere visto come un modo attraverso cui manifestare la propria 

47   Ayla Do Vale Alves, Children’s Religious Identity in Alternative Care and Adoption: The 
Need to Recentre the Child’s Best Interest in International Human Rights Adjudication, in Human 
Rights Law Review, 2023, pp. 1-22.

48   Kirsten Sandberg, Alternative Care and Children’s Rights in International Human Rights of 
Children, Kilkelly and Liefaard (eds), 2019, par. 191
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fede. Nel merito la Corte, rispetto alle critiche mosse alle autorità nazionali, 
sottolineava la linea di correttezza da queste tenuta, poiché non si poteva rite-
nere che fossero obbligate a dare in affido il minore a una famiglia «omoreli-
giosa», ma che dovessero soltanto prendere in considerazione tale possibilità, 
essendoci quindi soltanto un onere di cercare una famiglia simile, ma non 
un obbligo di trovarla. Rispetto alla vicenda specifica, la Camera accoglieva 
la doglianza relativa alla violazione dell’articolo 8 CEDU, in riferimento al 
periodo intercorso tra l’inizio dell’affido e la successiva adozione, durante il 
quale non erano state adottate misure idonee e concrete per facilitare i contatti 
tra madre e figlio, prima di adottare la decisione di propendere per l’adozione. 

Il 17/03/2020 la ricorrente chiedeva il rinvio del caso alla Grande Came-
ra, ex articolo 43 CEDU, sulla scorta del fatto che la decisione non era stata 
presa in riferimento all’articolo 9 CEDU, nonché la revisione della sentenza. 
Il 21/04/2020 la Camera respingeva la richiesta di revisione e l’11/05/2020 
accoglieva la richiesta di rinvio alla Grande Camera.

Dinanzi alla Grande Camera in composizione allargata la ricorrente lamen-
tava l’avvenuta violazione della propria libertà religiosa sin dall’inizio della 
vicenda, allorquando era stata individuata una famiglia affidataria cristiana 
e non musulmana, incrinando così il background religioso di origine e senza 
rispettare il diritto dei genitori all’educazione religiosa dei figli secondo le 
proprie aspettative, anche perché, nelle more dell’affido provvisorio, la fami-
glia affidataria aveva provveduto a far battezzare il bambino. 

Il 27/01/2021 si celebrava l’udienza, che vedeva l’intervento nel giudizio, 
in qualità di terzi, della Repubblica Ceca, della Danimarca e della Turchia, 
nonché di un’organizzazione non governativa. La Grande Camera confer-
mava la sentenza della Camera, osservando che le doglianze della ricorrente 
fossero state esaminate correttamente ai sensi dell’articolo 8 CEDU, come 
interpretato e applicato ex art. 9 e che non fosse quindi necessario esamina-
re la questione autonomamente alla luce della libertà di pensiero, coscienza 
e religione. Mentre censurava, a sua volta, il fatto che le autorità nazionali 
non avessero operato un effettivo e corretto bilanciamento tra le esigenze del 
bambino e quelle della madre, essendosi soffermate essenzialmente soltanto 
su quelle del minore. Ciò ha inevitabilmente comportato ab origine un vizio 
sull’intero iter decisionale che ha portato all’adozione e condotto alla rottura 
definitiva dei legami tra genitore biologico e figlio, in violazione dei loro di-
ritti e dell’articolo 8 CEDU.

Il riconoscimento della lesione del diritto sulla base della decisione defini-
tiva della Grande Camera, tuttavia, non ha potuto ristorare in termini concreti 
la madre rispetto alle aspettative confessionali per il figlio, soprattutto in con-
siderazione del fatto che il bimbo era ormai avviato su altri percorsi di vita. 
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Successivamente alla pronuncia del caso Abdi Ibrahim c. Norvegia c’è sta-
ta un’importante evoluzione nella giurisprudenza della Corte di Strasburgo 
relativa alla libertà religiosa dei minori. Le sentenze più recenti hanno ulte-
riormente precisato, infatti, il bilanciamento tra l’interesse superiore del mi-
nore e il rispetto dell’identità religiosa e culturale, affrontando con maggiore 
profondità il delicato rapporto tra questi diritti fondamentali. Come nel caso 
M. A. c. Danimarca49 che ha riguardato un cittadino siriano titolare di un per-
messo di soggiorno temporaneo nel paese scandinavo, al quale è stato negato 
il ricongiungimento familiare con la moglie ed il figlio minore a causa di 
un periodo di attesa legale di tre anni previsto per i beneficiari di protezione 
temporanea. La Corte EDU ha esaminato se tale periodo di attesa violasse 
il diritto al rispetto della vita familiare, sancito dall’articolo 8 della CEDU. 
Nella sentenza del 9 luglio 2021, la Corte ha stabilito che l’imposizione di 
un periodo di attesa di tre anni, senza una valutazione individualizzata delle 
circostanze del richiedente, costituiva una violazione dell’articolo 8. La Corte 
ha sottolineato che, sebbene gli Stati abbiano un margine di apprezzamento 
nella regolamentazione dell’immigrazione, le misure adottate devono essere 
proporzionate e tenere conto dell’interesse superiore del minore e della neces-
sità di preservare l’unità familiare. Pertanto, la Corte ha concluso che la Da-
nimarca non aveva adeguatamente bilanciato gli interessi in gioco, violando il 
diritto del ricorrente al rispetto della sua vita familiare.

Un’altra questione di rilievo nell’evoluzione giurisprudenziale della Cor-
te EDU è rappresentata dal tema delle restrizioni statali imposte all’utilizzo 
di simboli religiosi visibili nelle scuole pubbliche Nello specifico la Corte 
EDU si è pronunciata escludendo che vi fosse stata violazione dell’art. 9 della 
CEDU in tema di libertà di religione nel caso J.R. e A.R. c. Francia, decisione 
del 16 maggio 202450. Nel giudizio si analizza la legittimità del divieto di in-
dossare qualsiasi simbolo visibile del proprio credo religioso51, incluso il velo 
islamico, nel sistema educativo della Comunità fiamminga in Belgio52, per tre 
studentesse di religione musulmana. La Corte di Strasburgo ha riconosciuto 

49   Corte EDU [Gran Camera], caso M.A. c. Danimarca, ricorso n. 6697/18 del 9 luglio 2021. 
50   Corte EDU, caso J.R. e A.R. c. Francia, ricorso n. 50681/20, sentenza del 16 maggio 2024
51   Il divieto di indossare qualsiasi simbolo visibile del proprio credo religioso, nelle scuole 

pubbliche della Comunità fiamminga è stato introdotto nel 2009 dal Consiglio per l’Istruzione 
e successivamente adottato dalle istituzioni scolastiche. I genitori di tre studentesse di religione 
mussulmana, in qualità di rappresentanti legali, avevano avviato dei procedimenti davanti ai tribunali 
nazionali per far dichiarare illegale tale divieto. Successivamente, le studentesse avevano impugnato 
la normativa avanti alla Corte EDU, sostenendo che violasse il loro diritto fondamentale alla libertà 
di religione ex art. 9 della CEDU.

52   Corte EDU, Sez. II, ricorso n. 50681/20, decisione del 16 maggio 2024 
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preliminarmente l’esistenza di “un’interferenza” con il diritto alla libertà reli-
giosa: ritenuto che l’uso del velo islamico può essere considerato motivato o 
ispirato da una religione o credo religioso, la Corte ha accertato che la misura 
che vieta alle ricorrenti di indossarlo sia in contrasto con il loro diritto alla 
libertà di religione. Tuttavia, la Corte EDU ha stabilito che tale interferenza 
con il diritto alla libertà di religione è giustificata sulla base di due conside-
razioni: a) che le misure che vietano alle studentesse di indossare il simbolo 
visibile del credo religioso in ambiente scolastico o universitario perseguono 
gli obiettivi legittimi di garantire la neutralità del sistema educativo, nonché 
la protezione dei diritti e delle libertà altrui e di protezione dell’ordine pubbli-
co; b) che, in una società democratica, può essere limitato o vietato l’uso di 
simboli religiosi da parte degli studenti in ambito scolastico o universitario, 
senza che ciò comporti una violazione del diritto garantito dall’art. 9 CEDU 
di manifestare le proprie convinzioni religiose, nella misura in cui il divieto 
contestato è inteso a proteggere gli alunni da qualsiasi forma di pressione so-
ciale e proselitismo. La Corte EDU ha ribadito che è importante garantire che, 
in conformità con il principio di rispetto del pluralismo e della libertà altrui, 
la manifestazione da parte degli alunni delle loro convinzioni religiose nei lo-
cali scolastici non assuma la natura di un atto ostentato che costituirebbe una 
“fonte di pressione ed esclusione”53.

La restrizione contestata può, quindi, essere considerata proporzionata 
agli obiettivi perseguiti, ossia la protezione dei diritti e delle libertà altrui e 
dell’ordine pubblico, e quindi necessaria in una società democratica. La Corte 
ha ulteriormente consolidato il principio secondo cui il rispetto per il plurali-
smo e la diversità deve essere al centro delle politiche pubbliche, soprattutto 
quando queste incidono sui diritti dei più vulnerabili. Questa decisione sotto-
linea l’importanza attribuita dalla Corte al principio di neutralità negli istituti 
scolastici e riconosce agli Stati un ampio margine di manovra nel bilanciare 
la libertà religiosa con altri interessi legittimi, come la coesione sociale e la 
protezione dei minori da possibili pressioni religiose. È importante notare che, 
sebbene la Corte abbia riconosciuto la legittimità di tali divieti in questo con-
testo specifico, ogni caso può presentare peculiarità che potrebbero condurre 
a esiti differenti. 

53   La decisione adottata dalla Corte EDU nel caso esaminato è sorretta da una giurisprudenza 
consolidata sul punto ex multis: caso Dahlab v. Switzerland decisione n. 42393/98, 15 febbraio 2001; 
caso Leyla Şahin v. Turkey [Gran Camera], decisione n. 44774/98, 10 novembre 2005; Köse and Others 
v. Turkey, decisione n. 26625/02, 24 gennaio 2006; caso Dogru v. France, decisione n. 27058/05, 4 
dicembre 2008; caso Aktas v. France decisione n. 43563/08, 30 giugno 2009.
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5. Considerazioni conclusive 

Le decisioni della Corte EDU fin qui esaminate ci consentono di svolgere 
alcune riflessioni a margine dei temi trattati. 

In via generale, si rileva che la preservazione dell’identità racchiude l’in-
tenzione di evitare potenziali effetti negativi sull’identità del soggetto vulnera-
bile derivanti dall’accoglienza in strutture alternative al di fuori del suo conte-
sto religioso o culturale. Nel caso dei bambini adottati a livello transnazionale, 
che si rifà al caso Abdi Ibrahim c. Norvegia nella misura in cui il bambino non 
è nato, ma è stato adottato, in Norvegia, gli studiosi sostengono che l’identità 
può essere incorporata in «due distinte narrazioni di appartenenza e di ritor-
no». Una narrazione riflette una nuova identità associata a un’appartenenza 
localizzata e al superamento dell’insicurezza attraverso l’adozione, mentre 
un’altra mantiene un legame immutabile con il luogo di origine54. Quest’ulti-
ma, pur nascendo da un senso di appartenenza interno, è anche esterna perché 
è radicata altrove (nel Paese d’origine), pur collegando il bambino con altri 
simili a lui/lei (in termini di razza, cultura, etnia, caratteristiche fisiche). In 
definitiva, ciascuna di queste due narrazioni trascina il processo di formazione 
dell’identità del bambino in una certa direzione. In questo contesto, i bambini 
hanno bisogno di meccanismi per comprendere, elaborare e conciliare queste 
narrazioni di appartenenza e «saranno svantaggiati se le categorie giuridiche 
suggeriscono di assegnare l’appartenenza in modi che limitano la loro capaci-
tà di attraversare i confini».

In primo luogo, vanno approfondite le motivazioni alla base della volontà 
della madre di far crescere il proprio figlio secondo la religione musulmana. 
Il punto, non sufficientemente messo in luce nel corso dei giudizi, è che tale 
decisione non riguarda essenzialmente la volontà materna di vedere cresce-
re il figlio secondo il proprio orientamento religioso quanto, principalmen-
te, quella di non violare il diritto del figlio di crescere secondo la religiosità 
trasmessagli dal padre. Invero, nella cornice culturale di riferimento, ovvero 
la zona subsahariana e del cosiddetto «corno d’Africa», a differenza dei con-
testi semitici ove si segue la religione materna, è comunemente accettato il 
principio secondo il quale il figlio deve seguire la religione del padre, e ciò 
anche se la madre ha una religione diversa55. Tale assunto vale poi a maggior 

54   Barbara Yngvesson, ‘Going “Home”: Adoption, Loss of Bearings, and the Mythology of 
Roots’, (2003) 21 (1(74)) Social Text 7. 7-8.

55   Sul punto, tra altri, Nirmal Kumar Bose, Cultural Anthropology, New Delhi, 1988; Ugo 
Fabietti, Antropologia culturale. L’esperienza e l’interpretazione, Laterza, Roma-Bari, 1999; Adriana 
Piga, L’Islam in Africa. Sufismo e jihad fra storia e antropologia, Bollati Boringhieri,Torino, 2003. 
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ragione se la religione del padre è quella musulmana56, a causa di una specifica 
motivazione teologica connessa ai dogmi di «universalità» ed «ultima rivela-
zione» dell’Islam57; e ad una madre cresciuta in quelle latitudini ed all’ombra 
di quelle tradizioni non verrebbe minimamente in mente di derogare o anche 
solo di mettere in discussione tale principio, anche nel caso di un suo diverso 
orientamento religioso, poiché riguarda non una sua scelta ma un diritto natu-
rale del figlio attinente l’eredità biologico-religiosa. La linea di discendenza 
non riguarda solo ereditare il DNA, dunque un patrimonio genetico, ma an-
che l’acquisizione di un patrimonio valoriale, dai tratti condivisi ed identitari 
trasmessi da generazione in generazione e che i genitori fanno così giungere 
ai figli inoculando quello che era stato loro trasmesso ed insegnato da chi li 
aveva preceduti58.

Difatti la ricorrente, pur non essendosi opposta all’affidamento del figlio, 
si era adoperata affinché quest’ultimo non diventasse, al pari dei genitori affi-
datari, un cristiano praticante59. Per la religione musulmana, infatti, i credenti 
hanno l’obbligo, sancito nel Corano60, di crescere la prole seguendo i valori 
religiosi e l’insegnamento dell’Islam ai propri figli. Tale obbligo è considerato 
una responsabilità dei genitori che, in quanto affidati da Dio a trasmettere la 
fede, devono impartire o far impartire la formazione religiosa. 

Nel caso di specie, l’adozione del bambino comporterebbe il suo battesimo 
e il cambio di nome, il che potrebbe rappresentare un impatto sulla sua identità 
e una restrizione dei meccanismi che potrebbe sviluppare, che è particolar-
mente rilevante a causa delle conseguenze del battesimo per l’Islam; l’Islam, 
infatti, ha un divieto generale contro l’adozione e contro qualsiasi possibilità 
di rompere i legami con la famiglia biologica del bambino61.

56   Cfr. Erich Kolig, Conservative Islam. A Cultural Anthropology, Plymouth, 2012; Farid Younos, 
Islamic culture. A study of Cultural Anthropology, AuthorHouse, Bloomington, 2013.

57   Per approfondimenti, Giovanni Filoramo (a cura di), Islam, Laterza, Roma-Bari, 2007; Christian 
Lange, Paradise and Hell in Islamic Traditions, Cambridge University Press, Cambridge, 2016.

58   Roberto Cipriani, Identità culturale e religiosa e libertà religiosa, in Studi di Sociologia, 4, 
2011, pp. 349-369.

59   ECHR, Grand Chamber, Case of Abdi Ibrahim v. Norway, (Application no. 15379/16), § 27 e 28.
60   “Voi che credete, state in guardia, voi e le vostre famiglie, dal fuoco che si nutre di uomini e 

sassi, custodito da angeli feroci e terribili che non disubbidiscono a Dio in quel che Egli comanda 
loro, fanno quel che è loro ordinato” (Cor. 66, 6); “Signore nostro, fa’ che vi sia tra loro un inviato, 
uno di loro, che reciti loro i Tuoi segni e insegni il libro e la Sapienza e li purifichi, Tu sei il Potente, 
il Saggio” (Cor. 2, 129). Per il Corano, ci si riferisce alla edizione a cura di Alberto Ventura, Il 
Corano, Mondadori, Milano, 2010.

61   Ayla Do Vale Alves, Children’s Religious Identity in Alternative Care and Adoption: The 
Need to Recentre the Child’s Best Interest in International Human Rights Adjudication in Human 
Rights Law Review, 2023, pp. 1-22. 
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Vi è poi un altro punto da sottolineare nell’analisi sulla tutela della libertà 
religiosa nella UE ed in Norvegia, e riguarda la problematicità della tutela 
internazionale dei minori rispetto al loro orientamento religioso. Non può non 
evidenziarsi che l’istituto dell’adozione, che in contesti non musulmani co-
stituisce il miglior presidio per la tutela dei minori in stato di necessità, può 
invero ritenersi lesivo della libertà religiosa dei musulmani essendo proibito 
dalla legge religiosa dell’Islam62; legge la quale attiva altri istituti specifici a 
protezione del minore, come la «hadhana» e la «kafala»63, ma senza consenti-
re la costituzione di altri rapporti che non siano quelli familiari. L’Islam infatti 
riconosce unicamente la filiazione legittima, ovverosia quella scaturita da per-
sone sposate, poiché sono ritenuti leciti soltanto i rapporti sessuali consumati 
in costanza di matrimonio (o in epoca storica quelli tra padrone e schiava), e 
la relazione giuridica che lega genitore e figlio deve necessariamente colle-
garsi ad una modalità generativa biologica. Il rapporto di filiazione naturale 
è espressione della volontà divina e non possono essere inclusi nella famiglia 
membri che non siano biologicamente legati ad essa, né possono essere costi-
tuiti legami diversi da quelli consentiti da Dio.64 La «shari’a», dunque, rico-
nosce soltanto la filiazione procreata dall’unione tra marito e moglie; sicché 
istituire nuovi legami familiari al di fuori dell’ambito biologico generativo 
si pone contro la volontà divina. Conseguentemente, dal punto di vista del 
diritto religioso dell’Islam, rispetto a situazioni di vulnerabilità, non utilizzare 
gli strumenti giuridici previsti dal diritto islamico ed attivare, di contro, quelli 
del diritto internazionale, anche se inconsapevolmente, può risultare lesivo 
dell’orientamento religioso dei minori musulmani.

Probabilmente, queste due circostanze attinenti ad importanti aspetti della 
religione musulmana, certamente non noti alle istituzioni norvegesi attivatesi 
nella vicenda, che invero hanno agito in buona fede ignorandone l’importanza 
per i soggetti coinvolti (madre e figlio minore), se fossero stati conosciuti al 
momento della gestione del caso concreto, avrebbero potuto portare a scelte 
diverse ed a soluzioni non discriminatorie. 

62   Cfr. Yusuf al-Qaradawi, The Lawful and the Prohibited in Islam, Islamic Book Trust, Kuala 
Lumpur, 2013, p. 247 ss.

63   Sul punto Agostino Cilardo, Il minore nel diritto islamico. Il nuovo istituto della kafala, in 
Agostino Cilardo (a cura di), La tutela dei minori di cultura islamica nell’area mediterranea. Aspetti 
sociali, giuridici e medici, Edizioni Scientifiche Italiane, Napoli, 2009, p. 236.

64   Così Vasco Fronzoni, La delicata posizione dei minori musulmani e la giurisprudenza europea, 
in Michele Corleto, Vasco Fronzoni (a cura di), Nuove opportunità di sviluppo dai contesti migratori. 
Inclusione, sicurezza e confessionalità, Luigi Pellegrini Editore, Cosenza, 2020, p. 124. Michele 
Corleto, A 30 anni dalla Convenzione sui diritti dell’Infanzia e dell’Adolescenza. Libertà religiosa, 
educazione e superiore interesse del minore in Diritto e Religioni, 2, 2019, pp. 206-235. 
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La Corte europea dei diritti dell’uomo ha riscontrato una violazione 
dell’articolo 8 della CEDU solo nel caso di Abdi Ibrahim. In relazione al do-
vere di prestare la dovuta attenzione al background del bambino nel processo 
decisionale delle autorità statali in materia di cure alternative e adozione, che 
la Corte ha inquadrato come art. 8 interpretato alla luce dell’art. 9, la Grande 
Camera ha osservato che

 «potrebbe essere soddisfatta non solo trovando alla fine una casa adottiva 
che corrisponda al background culturale e religioso [del ricorrente]. Si riferi-
sce alle valutazioni dei tribunali nazionali dei vari interessi che devono essere 
presi in considerazione durante l’intero processo in casi di questa natura, in cui 
l’interesse superiore del bambino deve rimanere preminente (...) e all’accordo 
relativamente ampio nel diritto internazionale che le autorità nazionali in cir-
costanze come quelle del caso in questione sono vincolate da un’obbligazione 
di mezzi, non di risultato (...)». 

La Corte europea dei diritti dell’uomo ha quindi evidenziato il carattere 
non determinante e procedurale del dovere statale di considerare il contesto 
del bambino, che deve tenere conto di tutti gli interessi in gioco, mantenendo 
l’interesse del bambino come prioritario.

Inoltre, l’approccio della Corte ha rappresentato un’occasione mancata per 
affrontare e far luce su una questione ancora in gran parte oscura e significa-
tivamente controversa che ha effetti importanti sulla vita dei bambini in cui 
la religione si presenta come una considerazione fondamentale nel processo 
decisionale di collocamento65. 

Questo può essere visto come un tentativo della Corte Suprema di conci-
liare la prassi della Corte europea dei diritti dell’uomo con i diritti e i biso-
gni del bambino in materia di adozione. La Corte nazionale deve scegliere la 
soluzione che, al momento della decisione, è chiaramente nell’interesse del 
bambino. Se le precedenti carenze delle autorità dovessero bloccare totalmen-
te l’adozione, ciò sarebbe contrario all’interesse del bambino. Il bambino non 
dovrebbe soffrire per gli errori delle autorità66.

Un’ultima considerazione discende ancora dall’analisi del caso esami-

65   Ayla Do Vale Alves, Children’s Religious Identity in Alternative Care and Adoption: The 
Need to Recentre the Child’s Best Interest in International Human Rights Adjudication in Human 
Rights Law Review, 2023, pp. 1-22.

66   Anne Mørk, Kirsten Sandberg, Trine Schultz, Hanne Hartoft, A Conflict between the Best 
Interests of the Child and the Right to Respect for Family Life? Non-Consensual Adoption in Denmark 
and Norway as an Example of the Difficulties in Balancing Different Considerations, in International 
Journal of Law, Policy and The Family, 2022, pp. 1–23.



Diritto Ecclesiastico  145

Inclusione ed Identità: alcune riflessioni sulla libertà religiosa nell’ordinamento norvegese

nato, in riferimento ad una ponderazione forse superficiale dell’affidamento 
del bimbo ad una famiglia cristiana, contro i «desiderata» manifestati dalla 
madre biologica, allora ancora esercente la potestà genitoriale. Se da un lato 
la soluzione scelta dava un’immediata e positiva risposta alla condizione di 
vulnerabilità del minore, dall’altro lo esponeva ad una successiva possibile 
conversione indotta (non forzata, ma la considerazione cambia poco) ad altra 
religione, come in effetti successivamente è stato. Difatti, la famiglia affidata-
ria, divenuta adottiva, in un quadro di legittimità istituzionale nonché di logica 
e di liceità familiare, ma di dubbia legittimità confessionale, ha fatto battez-
zare il bimbo, già musulmano, inducendolo verso un credo diverso da quello 
«genetico» ed indirizzandolo verso un nuovo percorso di fede, differente dal 
precedente, teologicamente scelto per lui da Dio e naturalmente voluto dalla 
madre biologica. 

Queste reazioni dell’Alta Corte agli elementi del caso per quanto riguarda i 
diritti religiosi o l’assistenza alternativa più in generale, e le scelte di parte del 
Church World Service (CWS), oltre ad altre dimostrazioni di scarsa sensibilità 
culturale e di un processo decisionale in gran parte superficiale e non suppor-
tato, hanno fornito la base per la richiesta della ricorrente di far considerare 
le sue richieste alla luce dell’articolo 14 della CEDU, relativo al divieto di 
discriminazione. Questa richiesta è significativa di fronte alle argomentazio-
ni sull’«adozione islamofobica», che gli studiosi sostengono essere utilizzata 
per assimilare i bambini nati musulmani fuori dal «mondo musulmano» e in 
società imperialistiche con aspirazioni distruttive nei confronti delle famiglie 
e delle comunità67.

Pertanto, le particolarità del caso Abdi Ibrahim c. Norvegia inducono a 
chiedersi se l’esito nazionale del caso sarebbe stato lo stesso se la madre na-
turale fosse stata cattolica e la famiglia affidataria e poi adottiva fossero state 
pienamente musulmane praticanti. Se così fosse, l’intero contesto divergereb-
be perché la dinamica minoranza/maggioranza si sposterebbe68. La sentenza 
sottolinea la necessità di evitare abusi che potrebbero minare le convinzioni 
filosofiche e religiose dei genitori a causa di disparità nell’insegnamento del 
cristianesimo rispetto ad altre religioni, privilegiando poi l’insegnamento del 
primo, essendoci una maggioranza cristiana a scapito di una comunità religio-
sa minoritaria. È importante sottolineare che esiste una preoccupazione più 
ampia riguardo ai pregiudizi e alle agende politiche degli Stati che si occu-

67   Daniel Drennan, Islamophobia and Adoption: Who are the Civilized?, in Journal of Social 
Distress and Homelessness, 1, 2015.

68   Javier Martínez-Torrón, The (Un)Protection of Individual Religious Identity in the Strasbourg 
Case Law, in Oxford Journal of Law and Religion, 1, 2012, p. 363.
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pano dell’identità culturale, etnica e religiosa dei bambini prima di uno squi-
librio tra gruppi religiosi maggioritari e minoritari, che include le «adozioni 
islamofobiche», e l’identificazione di questo problema nella sentenza Abdi 
Ibrahim c. Norvegia, evidenzia la necessità di misure per fermare tali pratiche 
pregiudizievoli e parziali.

Le questioni di fede in una società moderna, pluralista e secolarizzata, pos-
sono apparire di secondaria importanza, soprattutto quando sono altre le pri-
orità da affrontare, come nel caso di un soggetto minore debole e vulnerabile, 
ma per i soggetti credenti sovente risultano centrali. Dunque, una maggiore 
consapevolezza ed una migliore informazione da parte delle istituzioni coin-
volte potrebbero contribuire ad evitare episodi discriminatori, che, anche se 
riconosciuti tali dalla giurisdizione delle Corti, poi, nella pratica non trovano 
una tutela concreta e tempestiva.

La sentenza della Grande Camera nella causa Abdi Ibrahim c. Norvegia 
dimostra questi punti esponendo le contraddizioni e gli approcci obsoleti della 
Corte, anche se diffonde un poco di speranza riguardo alla volontà della Corte 
di Strasburgo di impegnarsi più a fondo con le carenze nazionali e i pregiudizi 
sistemici più ampi che rafforzano l’islamofobia o altre forme di pregiudizio o 
intolleranza religiosa. Questi cambiamenti sono necessari se il sistema CEDU 
vuole continuare a sostenere i diritti umani (religiosi) dei bambini con gli 
standard giuridici internazionali applicati specificamente ai diritti dei minori e 
favorire lo status di strumento vivente della Convenzione. Lo scopo è quello 
di avvicinare la Corte a standard internazionali più ampi, disposta a denuncia-
re e smascherare gli Stati che presentano problemi strutturali di islamofobia 
o qualsiasi altro approccio distorto alla considerazione dell’identità religiosa, 
incorporato in dinamiche di potere inique tra maggioranza e minoranza dei 
gruppi religiosi69. Di qui la necessità di considerare l’interesse superiore del 
bambino nelle decisioni internazionali in materia di diritti umani.

Alla luce delle recenti sentenze della Corte EDU esaminate, è possibile 
concludere che la libertà di religione si articola intorno a principi fondamenta-
li e sfide concrete che riflettono l’importanza dell’equilibrio tra diritti indivi-
duali e esigenze collettive in società sempre più diversificate.

Pur riconoscendo il pluralismo e la diversità culturale, la giurisprudenza 
della Corte EDU insiste sulla necessità di un bilanciamento attento tra diritti 
ed interessi. La promozione del dialogo interreligioso, la proporzionalità delle 
restrizioni e il rispetto della diversità culturale costituiscono i pilastri di una 

69   Ayla Do Vale Alves, Children’s Religious Identity in Alternative Care and Adoption: The 
Need to Recentre the Child’s Best Interest, in International Human Rights Adjudication in Human 
Rights Law Review, 2023, pp. 1-22.
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tutela effettiva della libertà di religione, che rappresenta una delle fondamenta 
delle società democratiche. L’analisi effettuata delle più significative sentenze 
della Corte di Strasburgo consente di comprendere come questo principio ven-
ga declinato nella pratica, offrendo spunti utili per interpretare le dinamiche 
giuridiche e sociali contemporanee.

In tale contesto, la Norvegia emerge come un esempio emblematico di 
come gli Stati debbano impegnarsi nel complesso ma, imprescindibile, com-
pito di garantire che le società democratiche rimangano inclusive e rispettose 
dei diritti fondamentali, anche di fronte alle sfide poste dalla crescente di-
versità religiosa. Un esempio rilevante di tale impegno è rappresentato dalla 
promozione del dialogo interreligioso, settore in cui la Norvegia si distingue 
per la facilitazione delle relazioni tra confessioni diverse. Attraverso iniziative 
come il Forum interreligioso norvegese, il Paese ha istituito spazi di dialogo 
su tematiche sensibili, tra cui l’uso degli spazi pubblici per celebrazioni reli-
giose. Questo approccio riflette il ruolo fondamentale delle politiche pubbli-
che nel prevenire discriminazioni e promuovere la coesistenza pacifica. 

Inoltre, la Corte di Strasburgo ha ribadito, nelle recenti decisioni esamina-
te, che gli Stati godono di un’ampia discrezionalità nel bilanciare la libertà re-
ligiosa con altri interessi legittimi, quali la coesione sociale e la protezione dei 
minori. Tuttavia, come evidenziato nel caso Strand Lobben e altri c. Norvegia 
del 10 settembre 2019, tale margine deve essere esercitato con proporziona-
lità, tenendo conto della natura delle questioni e della gravità degli interessi 
coinvolti e della necessità di tutelare i diritti fondamentali in un contesto di 
diversità culturale e religiosa. 

Analogamente, nel caso M. A. c. Danimarca del 9 luglio 2021, la Corte ha 
affermato che tale margine non può giustificare misure sproporzionate che 
compromettano diritti fondamentali. Spesso invocato per bilanciare la libertà 
religiosa con altri interessi legittimi, come la coesione sociale e la protezione 
dei minori, tale margine viene posto sotto il “controllo” del principio di pro-
porzionalità.

Il tema della neutralità e del pluralismo assume rilevanza significativa nel-
la decisione relativa al caso J.R. e A.R. c. Francia del 16 maggio 2024, che 
sottolinea come il principio di neutralità delle istituzioni pubbliche, in partico-
lare nei sistemi educativi, possa giustificare restrizioni all’uso di simboli reli-
giosi visibili, inclusi quelli islamici. La Corte EDU ha stabilito che tali misure, 
pur rappresentando un “interferenza” con il diritto alla libertà religiosa sancito 
dall’art.9 della CEDU, perseguono obiettivi legittimi quali la protezione dei 
diritti e delle libertà altrui, la neutralità del sistema educativo e la prevenzio-
ne di pressioni sociali o proselitismo. Tuttavia, tali restrizioni devono essere 
proporzionate, necessarie e compatibili con il rispetto del pluralismo e della 
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diversità nelle società democratiche, al fine di prevenire pressioni sociali o 
fenomeni di proselitismo, garantendo al contempo il rispetto del diritto della 
libertà religiosa sancita dall’art. 9 della Convenzione.

Nei casi citati, la Corte EDU ha ribadito che tale margine non può giusti-
ficare misure che compromettano diritti fondamentali. In definitiva, la giuri-
sprudenza della Corte EDU, attraverso i casi Strand Lobben e altri c. Norve-
gia, M. A. c. Danimarca e J.R. e A.R. c. Francia, fornisce un quadro normativo 
dinamico che, pur riconoscendo il pluralismo e la diversità culturale, insiste 
sulla necessità di un bilanciamento calibrato tra diritti collettivi ed interessi 
individuali. La promozione del dialogo interreligioso, la proporzionalità delle 
restrizioni e il rispetto della diversità culturale sono condizioni necessarie per 
garantire una tutela effettiva della libertà religiosa.

In conclusione, le decisioni esaminate hanno un unico comune denomi-
natore: la necessità di regolare il fenomeno religioso per preservare l’ordine 
pubblico e la sicurezza. La “governance” delle questioni religiose è pertanto 
influenzata sia dalle politiche statali che dalla giurisprudenza nazionale e dal-
la Corte EDU. Tutte le pronunce delineano un quadro giurisprudenziale che 
definisce il margine di apprezzamento70 degli Stati membri in materia di diritti 
fondamentali ed in particolare del diritto della libertà religiosa. La Corte ha 
altresì sottolineato l’importanza di un approccio individualizzato e contestua-
lizzato, che consenta di bilanciare le esigenze dello Stato con la protezione 
delle specificità culturali e religiose. 

L’evoluzione giurisprudenziale della Corte EDU, dimostra un’attenzione 
crescente verso il pluralismo religioso e culturale, evidenziando la necessità 
di politiche statali che riconoscano e rispettino le diversità individuali e che 
promuovano il dialogo interculturale ed interreligioso in una società più in-
clusiva. 

70   Un’ultima considerazione circa l’applicazione del margine di apprezzamento nell’ambito della 
tutela dei diritti fondamentali deve essere fatta a proposito della distinzione tra «diritti assoluti» e diritti 
«soggetti a limitazioni». I diritti assoluti sono formulati in modo da impedire agli Stati di restringerli, 
mentre gli altri possono essere limitati in quanto «gli Stati possono definirne e restringerne l’esercizio 
in base a considerazioni di ordine pubblico, di sicurezza nazionale, di protezione della salute o di 
morale pubblica, il cui contenuto e la cui portata sono suscettibili di variare da uno Stato all’altro e da 
una situazione all’altra, sempreché la restrizione sia giustificata e non abbia la conseguenza di limitare 
un diritto in modo incompatibile con la sua essenza o di sopprimerlo» si v. Fausto Pocar, Tutela dei 
diritti fondamentali e livelli di protezione nell’ordinamento internazionale, in Paolo Bilancia, Eugenio 
De Marco, La tutela multilivello dei diritti, Giuffrè, Milano, 2004, p. 8 ss.; si v. pure Antonello 
Tancredi, L’emersione dei diritti fondamentali ‘assoluti’ nella giurisprudenza comunitaria, in Rivista 
di Diritto Internazionale, 2006, p. 644 ss.; anche la CGUE si è espressa in tal senso: cfr. ad esempio 
Corte di giustizia delle Comunità europee, Familiapress, causa C-368/95, sentenza del 26 giugno 
1997; Promusicae, causa C-275/06, sentenza del 29 gennaio 2008; Varec, causa C-450/06, sentenza 
del 14 febbraio 2008. 
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In Norvegia, questo processo si manifesta attraverso un continuo sforzo di 
trovare un corretto bilanciamento tra il riconoscimento della diversità confes-
sionale e l’esigenza di mantenere un’armonia collettiva, anche di fronte alle 
sfide poste dalla crescente diversità nel contesto di nuove dinamiche in cui 
pluralismo e diritti individuali si intrecciano con le sempre maggior esigenza 
di creazione di una forte coesione sociale.


